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D.d.l.  “Norme generali di governo del territorio”

P.d.l.   “Norme per la gestione del territorio” a firma dei Consiglieri Mineo, Pepe, 

            Frisullo

P.d.l.   “Norme per il governo del territorio” a firma dei Consiglieri Valente e Lomelo

P.d.l. “Sospensione dell’obbligo di formazione del programma pluriennale di attuazione” a firma dei Consiglieri Attanasio, Orlando, Marinotti, Congedo e Saccomanno

TESTO UNICO PROPOSTO DALLA 5° COMMISSIONE

“NORME GENERALI DI GOVERNO ED USO DEL TERRITORIO”

R e l a z i o n e

           Signor Presidente, colleghi Consiglieri,


i quattro progetti legislativi alla Vostra attenzione trattano tutti la  disciplina della pianificazione territoriale ed urbanistica del territorio, e pertanto, come da Regolamento consiliare oltre che per evidenti ragioni logico-sistematiche, sono stati presi in esame dalla Commissione in modo congiunto.

           Preceduta dall’audizione di tutte le forze sociali, economiche e  culturali interessati alla materia dalle quali sono stati ricevuti apprezzati pareri e proposte, sui progetti in argomento la Commissione ha svolto un preliminare esame generale comparativo, per verificare la possibilità di pervenire ad un testo unificato. 

 
Pur con diverse accentuazioni, la maggioranza della Commissione ha escluso tale praticabilità e pertanto ha deciso, come metodo di lavoro, di assumere il testo  della Giunta quale testo guida per la discussione,  cui riferire ogni proposta di integrazione e/o di modificazione.


Per tale via la Commissione è pervenuta alla formulazione di un “testo unico” che oggi viene proposto alla Vostra approvazione.


Va però precisato, approfondendo l’esame  comparato tra i tre progetti generali -  il quarto, presentato dal consigliere Attanasio ed altri, tratta  in modo esclusivo la disciplina del programma pluriennale di attuazione - che le differenze  non riguardano  finalità e principi. Tutti infatti si muovono nella direzione di un aggiornamento della ormai vetusta legge 56, lungo linee di valori  condivisi da ogni sensibilità culturale, tecnica e politico-istituzionale. 

Finalità comune è, infatti, assicurare lo sviluppo sostenibile  della comunità regionale (art. 1) tutelandone i suoi valori ambientali, storici e culturali e riqualificandolo mediante i principi (art.2) della sussidiarietà dei  diversi soggetti coinvolti, della copianificazione, dell’efficienza e celerità dell’azione amministrativa, della semplificazione dei procedimenti, della trasparenza delle scelte, della perequazione, della distinzione tra previsioni strutturali e previsioni programmatiche (art.9- contenuti del P.u.g. – piano urbanistico generale dei Comuni).

Le differenze è possibile rilevarle, invece, negli impianti strumentali e procedimentali  delle singole proposte legislative. Il disegno della Giunta  esplicitamente si pone (cfr relazione dell’Assessore) come un “quadro, snello e lineare, di principi e linee-guida cui le singole amministrazioni devono ispirarsi nel porre in essere le scelte, concrete ed operative , di uso e tutela dei propri territori”.  Viene fatto rinvio, pertanto,  alle norme regionali esistenti in materia – in primo luogo alla legge n. 56/80- per quanto non innovato dalla nuova legge e per alcune fattispecie del regime transitorio. 

La struttura del testo proposto dalla Commissione è sostanzialmente quella del disegno della Giunta. Esso si compone di sette titoli e di ventiquattro articoli.

Il Titolo I  tratta principi e finalità su cui  ho già riassunto in premessa.

Il Titolo II identifica i tre livelli  della pianificazione territoriale: regionale, provinciale, comunale. Partecipano alla pianificazione gli altri enti pubblici cui le leggi statali o regionali “assegnano la cura di un interesse pubblico connesso all’uso del territorio”.

La pianificazione territoriale regionale (Titolo III) trova il suo principale incardinamento nel  così chiamato D.r.a.g. – Documento regionale di assetto generale - attraverso il quale la Regione esprime il proprio atto di indirizzo e di coordinamento sui due terreni principali di analisi territoriali e scelte strategiche:

a) il quadro degli ambiti territoriali rilevanti al fine della tutela e conservazione dei valori ambientali e dell’identità sociale e culturale della regione;

b) i criteri per la formazione, il dimensionamento ed il contenuto degli strumenti di livello infraregionali;

c) lo schema dei servizi infrastrutturali di interesse regionale.

I  due successivi titoli IV e V disciplinano rispettivamente  gli strumenti della pianificazione provinciale ( P.t.c.p. – piano territoriale di coordinamento provinciale) e comunale ( P.u.g. – piano urbanistico generale; P.u.e. – piani urbanistici esecutivi).

Le norme assicurano procedimenti di formazione snelli, con ampi spazi di pubblicità e di partecipazione  di tutti i soggetti pubblici e privati, portatori di interessi condivisi.

Nella pianificazione comunale, di  natura più specificatamente urbanistica, importante è la distinzione tra previsioni strutturali e previsioni programmatiche. Le prime costituiscono le c.d. “invarianti” dell’assetto territoriale comunale, mentre le seconde vengono intese e definite come quelle più connesse alle dinamiche socio-economiche  della comunità locale.

Sotto il profilo del procedimento, viene valorizzato il ruolo del Comune i cui atti pianificatori sono sottoposti non più alla   “approvazione” regionale, bensì alla verifica di compatibilità con la strumentazione pianificatoria provinciale e comunale, da effettuarsi entro termini perentori  e con possibilità di definizione per mezzo del silenzio assenso. Viene modificato, inoltrre,  il metodo delle “osservazioni” con  le procedure di partecipazione disciplinate dall’art. 9 della legge n. 241 del ’90 sulla semplificazione amministrativa.

Simili linee regolano la formazione del piani urbanistici esecutivi. La Commissione ha arricchito l’originaria formulazione della Giunta (art. 15) inserendo e disciplinando  la strumentazione esecutiva  con quei modelli (programmi integrati, programmi di recupero urbano,  programmi di riqualificazione urbana)  definiti dalla più recente normativa statale.

Il Titolo VI sospende l’obbligo della formazione dei programmi pluriennali di attuazione fino alla definizione delle nuove regole regionali ai  sensi  dell’art. 20 della legge 30   aprile 1999, n. 136. I comuni già dotati di p.p.a. hanno la facoltà di revocarlo.

Il Titolo VII detta le disposizioni finali e transitorie. Più specificatamente prevede  la disciplina transitoria nei casi possibili: piani regolatori generali vigenti, piani adottati, piani non conformi alla legge n. 56/80, loro varianti. Per essi può dirsi in generale,  che viene fatto rinvio alla legge n. 56. Anche per i piani urbanistici di iniziativa pubblica e privata viene fatto lo stesso rinvio nelle more di approvazione del Documento regionale di pianificazione (D.r.a.g.). 


L’art. 21 (Poteri sostitutivi) introduce per ogni ambito provinciale l’innovativa figura del “Garante” che esercita  i poteri sostitutivi attribuiti dalla legge al Presidente della Giunta regionale in materia di approvazione degli strumenti attuativi, al rilascio delle concessioni edilizie , di annullamento (art. 22) di provvedimenti provinciali o comunali viziati di illegittimità.

L’art. 23  -inserito dalla Commissione-  conferma in via definitiva la subdelega ai Comuni del rilascio delle autorizzazioni in zone soggette a tutela paesaggistica, definita dalle leggi dello Stato e dall’art. 5.01 delle norme tecniche di attuazione del  PUTT regionale sul paesaggio.

Non credo necessario fornire ulteriori indicazioni di lettura, essendo la materia presente nell’esperienza di tutti noi amministratori pubblici. Lascia pertanto al dibattito gli ulteriori eventuali approfondimenti, non mancando di concludere sottolineando fortemente l’aspettativa di tutta la comunità regionale di disporre di una nuova legge urbanistica. Invito pertanto il Consiglio ad approvarla, nel testo proposto dalla Commissione.

Bari,  21 marzo 2001 

                                                                              Avv. Mario Carrieri
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